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Alcuna inquadrature 
del film «E la nave va» 
di Federico Fellinl. 

.Sotto II regista 

Da uno del nostri inviati 
VENEZIA — E la nave va.. Dove? Ovun
que e in nessun posto definito. Per para
dossale che sia, questa è l'ubìqua mèta del
la nuova avventura felliniana. Evento atte-
siasimo, l'approdo al Lido veneziano sem
bra, peraltro, una sosta soltanto accidenta
le. Più dettata da esigenze contingenti che 
da altre ragioni. La rotta, in effetti, punta 
verso altri, più enigmatici lidi. Dentro e 
fuori l'infida memoria, sopra e sotto la tur
bata coscienza. Si veleggia tra tempo curvo 
e spazi obliqui dell'immaginario, ai margi
ni della storia e nel folto della fantasia pa
rodistica. Anche se richiami e rifrangerne, 
caratteri e climi riconducono poi sempre il 
idiario di bordo> a ravvicinati guizzi emo
zionali, a contemporanee inquietudini. 
Una metafora, dunque? Fellinì non dà in
dicazioni univoche in proposito. Al più, 
prospetta una labile falsariga: •... il film è la 
storia di un viaggio, un viaggio per mare, 
per compiere un rito, un viaggio che si sup
pone sia avvenuto settantanni fa, alla vigi
lia della prima guerra mondialei. Simboli e 
sospetti guidano così la rischiosa naviga
zione verso la tetra «isola di Erimo», ultima 
spiaggia, punto zero di un epocale disastro. 

Il tempo: luglio 1914. Il luogo: molo 10 di 
un porto italiano. L'azione: cartoline e da
gherrotipi virati in color seppia s'incalzano 
nell'evocazione dei preparativi concitati di 
una crociera di lusso. Povera gente, strape
lati saltimbanchi, carabinieri in pennac
chio, vigorosi marinai, da una parte. Dall' 
altra, donne e gentiluomini eleganti, tan
gheri e tipi esotici di un ebestiario» bizzar
ramente cosmopolita. Tali il décot e, al 
contempo, il prologo di una liturgia mon
dana ancora ermetica. 

Nel progressivo lievitare dei gesti, dei tic 
degli astanti, cóme nel precisarsi delle fi
sionomie, delle circostanze, s'intravede 
presto il significato di quella singolare ra
dunata. L'incipiente crociera altro non è 
che una sorta di celebrazione-omaggio fu
nerario alla scomparsa, insuperata cantan
te lirica Edmea Tetua. Ammiratori paren
ti, colleghi, impresari, nobili e granduchi 
sono i privilegiati protagonisti di questo 
viaggio iniziatico-espiatorio destinato a 
culminare, presso l'isola di Erimo, nella ce
rimonia dello spargimento, in mare aperto, 
delle ceneri della celebre defunta. 

Salpata l'ancora, a bordo la vita si dipa
na in oziosi conversari, giochi e convenevo
li leziosi, feste e banchetti, dicerie e maldi
cenze. Su tutto e tutti, comunque, aleggia 
sempre luttuosa la presenza-assenza della 
grande scomparsa, mentre, trafelato e ser
vile, il giornalista-testimone Orlando si af
fanna ad illustrare — guardando «in mac
china*, rivolto agli spettatori — eventi e 
personaggi, aneddoti e indiscrezioni repe
ribili sui ponti, nelle sale del transatlanti
co. Compaiono via via l'aspirante erede 
dell'arte Edmea Tetua, la pallida e fatalis-
sima Ildebranda, il cafonesco e adiposo 
cantante emiliano Fuciletto, il porcino 
granduca Harzock accompagnato da intri
ganti ministri oltreché dalla «cieca veggen
te* sorella principessa Lherimia e, poi, tut
ta una piccola folta di comprimari, famigli, 
segretari sempre atteggiati un po' sopra, 
un po' fuori la norma di una naturale sem
plicità. 

In simile compagnia, ovviamente, si fa 
musica, si canta. In gloria della defunta, 
s'intende, ma ancor più smodata esibizione 
personale. Il dramma latente si palesa — 
per ora — attraverso movenze e suoni del 
più reboante melodramma. Quindi, impre
vista e impercettibile all'inizio, soprag
giunge la svolta decisiva del racconto. Tra i 

«Una svolta, un film magistrale per i tempi che viviamo», «È 
noioso, irritante, meglio "Querelle"»: ecco i primi pareri della 
m f c a m i n i • ^"tioo dopo la proiezione di «E la nave va» 

Il film 
di fellinì 
già crea 

due «partiti» 

Ieri al Lido è finalmente 
salpata la «nave» di Fellini: 

una crociera angosciosa 
alla vigilia della Prima 

guerra mondiale che guarda 
in realtà al nostro presente 

cantate 
la Gloria affonda 
dolenti, peraltro piuttosto compiaciuti di 
se stessi, affiora l'incongrua intrusione di 
un gruppo di persone lacere, macilente, cu
riose e stupitissime di ritrovarsi su quella 
nave, vicine a tanta «bella gente*. Sono ser
bi, dice qualcuno. A Sarajevo, l'arciduca 
austriaco Ferdinando è stato assassinato. 
Per sfuggire, quindi, alla guerra, i serbi si 
sono avventurati per mare dove, appunto, 
li ha raccolti e soccorsi il capitano della 
nave italiana «Gloria*. 

In tali frangenti, tuttavia, ciò che po
trebbe sconfinare presto in «danza maca
bra* si trasforma invece in un tripudio ibi-
kloristico insensato. Anche perché, torreg
giente e cupa, una corazzata austro-unga-
rica si para davanti alla nave «Gloria* esi
gendo la consegna immediata dei profughi 
serbi e minacciando, in caso contrario, di 
aprire il fuoco. Il comandante italiano re
spinge sdegnato simile ricatto, ma ai primi 
colpi di cannone deve per forza ricorrere ai 
buoni uffici del granduca Harzock per po
ter procedere indenne nella propria rotta 
verso l'isola di Erimo. Si giunge cosi ad una 
soluzione di compromesso. La nave italia
na proseguirà nella sua missione, fino ad 
assolvere al rito dello spargimento delle ce
neri di Edmea Tetua. Dopodiché, i profu
ghi serbi verranno trasbordati sulla coraz
zata austro-ungarica. 

A questo punto, però, con una subitanea 
impennata il racconto inverte bruscamen
te rotta e la fiammeggiante retorica melo
drammatica s'incupisce — sembrerebbe — 
in fonda tragedia. Vuoi per il gesto estremo 

di un giovane serbo, vuoi per determinata 
scelta degli austro-ungarici, i cannoni rico
minciano a tuonare, fino a mandare a picco 
la nave italiana. Con altrettanta repentina 
decisione, allora, Fellini dirotta precipito
samente 1 a narrazione sui toni iniziali del
la commedia surreale-grottesca e, con un 
ultimo sberleffo dell'onnipresente giorna
lista-testimone Orlando (ormai sollevato 
da ogni piaggiatoria servitù), tutto spro
fonda in un risucchio di ghignante ilarità. 
Appunto, «allegria di naufraghi*, che qui si 
tratta di un epilogo né vago, né tantomeno 
tranquillante. E la nave va..., speditamen
te, verso catastrofi e paure oggi più che mai 
avvertibili. 

Film della piena maturità felliniana — 
esistenziale e creativa —, E la nave va... 
opera uno «stacco* sensibile dalle prece
denti prove del cineasta romagnolo. L'a
marezza, Io sconforto, il presagio di possi
bili fallimenti, di temibili naufragi indivi
duali e collettivi: potrebbero essere queste 
le «cifre* sintomatiche di un'arrischiata, 
più sofferta ricerca. Fellini pare intenzio
nato, insomma, a dar fondo qui al brìc à 
brac rutilante, alla stravolta attrezzeria di 
reperti e scampoli, giochi e sogni infantili» 
adolescenziali recuperati, per il passato, 
con fervore e abbandoni quasi rigeneiatori. 

Il regista — ben confortato dall'estro li
rico inconfondibile di Tonino Guerra — 
dispone sullo schermo una storia che, per 
quanto elusiva-allusiva, campeggia come 
una costruzione formale più che mai solida 
e compatta. Certo, per merito anche dell' 

ottima resa del folto cast cosmopolita, ove 
si distinguono l'inglese Freddie Jones (Or
lando) e l'americana Pina Bausch (Lheri
mia). Soprattutto, per il talento visionario 
dello stesso Fellini, qui determinato a su
perarsi, a rimettersi in discussione. Accan
tonate, infatti, le favole torve e satiriche 
degli anni Sessanta-Settanta, il cineasta e, 
forse, ancor più l'uomo sembrano ormai 
rassegnati ad una resa incondizionata al 
drammatico, angoscioso «qui e ora*. Ragio
ne per cui passano, d'un colpo, in suberdi
ne il viscerale turgore evocativo del sarca
stico Amarcord e il disorientato malessere 
della Cirro delle donne (donne ancora si 
agitavano eroi e antieroi di onirica sugge
stione). Fino al punto di consegnarsi — 
Fellini stesso —, disarmato e disamorato, 
ad un viaggio, ad un rito irreversibilmente 
orientati verso l'auto-sconfesaione. 

Fellini non ammette, peraltro, simili te
tre interpretazioni. O piuttosto vuole o-
stentare certezze e speranze cui, presumi
bilmente, crede poco. In definitiva, però, si 
salva sempre minimizzando il posto e il ri
posto di questo suo (quasi) testamentario 
E la nave va...: «Qualche amico, vedendolo, 
mi ha detto che è un film terribile. Forse ha 
detto così per farmi piacere, perché credo 
che un autore si senta sempre lusingato 
quando gli dicono che ha fatto qualcosa 
che fa paura. A me non sembra così. Mi 
sembra invece un film allegro, un film che 
fa venir voglia di farne subito un altro*. 
Sicuro. Perché no? 

Sauro Sorelli 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Fellinl come sempre, come logico, divide. All'u
scita dalla proiezione per la stampa di E la nave va abbiamo 
raccolto l giudizi espressi a caldo dal critici del maggiori 
quotidiani italiani. Ed è già un primo quadro delle «reazioni» 
che l'opinione pubblica Italiana esprime sull'ultimo film del 
nostro più grande regista-

Giovanni Grazzlni (Corriere della Sera): «Un grande Felli
nl, 11 più grande dopo le prove della Dolce Vita, Otto e mezzo e 
amarcord. Questo film sconcerterà 11 pubblico, abituato a 
considerare 11 regista un clown, perché segna una svolta nel 
suo stile e ci rivela quanto questo artista sia sensibile alla 
distruzione del mondo moderno. Un prologo splendido, vira
to In color seppia, musiche scelte per sottolineare la pateticità 
dell'inganno del rapporti Interpersonali e dell'Inganno del 
mass-media...». 

Guglielmo Blraghl (Il Messaggero): «Cupo, triste, malinco
nico, diverso dal solito Fellini ed è un Fellinl che non riesco 
ad amare senza riserve. £ la nave va è un film che ha una 
sceneggiatura fragile, con personaggi risolti solo visivamen
te, un Freddie Jones ripetitivo e noioso ma una Pina Bausch 
che, benché qui sia solo un volto, resta la migliore fra gli 
interpreti». 

Stefano Reggiani (la Stampa): «È film più adatto al tempi 
che viviamo, nel bene e nel male: gli artisti sono stanchi 
perché la "nave" è tanto che va... Fra un Inizio e una fine 
commossi si avverte la nebbia dolorosa dell'artista incerto, 
che non sa più raccontare e dunque vuole comunicarti la sua 
ansia. Freddie Jones, Il nuovo alter-ego del regista, rappre
senta. comunque una scelta coraggiosa, rispetto al consueto 
Mastrolannl: E la nave va è un film sulla vecchiaia del mae
stro Federico Fellinl. E d'altronde 111014 sembra l'anno scel
to per elezione da questo Festival popolato di Artisti come 
Fellini, Resnals, Jakublsko, che appaiono come vecchi signo
ri che contemplano da lontano la realtà». 

Callisto Cosullch (Paese Sera): «Bello, libero finalmente 
dalle pastoie personali e dalle preoccupazioni per 11 futuro 
dell'umanità, ecco un film che ci fa riscoprire 11 piacere del 
cinema. Dopo essere stato risucchiato dall'infanzia di Amar
cord, le ansie per il domani di Prova d'orchestra e il pessimi-
smo di Casanova, Fellini stavolta s'è sentito libero di fare 
semplicemente un film. Sequenze memorabili quell'inizio, un 
quarto d'ora di cinema trascinante, e 11 pranzo del passeggeri 
consumato sotto l'occhio del serbi e, vediamo con soddisfa
zione, questo film rappresenta di nuovo 11 trionfo di Cinecit
tà*. 

Valerlo Caprera (11 Mattino): «Non sono un estimatore di 
Fellini, non trovo rispondenza negli autori come lui che regi
strano sempre se stessi al lavoro, e questo film mi lascia 
ancora più freddo degli altri. Irrita il protagonista che am
micca di continuo alla macchina da presa e stanca l'ennesi
mo saggio di demistificazione operistica. L'atmosfera? £ la 
nave va fa rimpiangere quella portuale del Fassblnder di Que
relle». 

Morando Morandlni (11 Giorno): «Non so se sia un Fellinl 
maggiore o minore, bellissimo o no. So che è diverso, e mi 
basta». 

m. s. p. 

' Cavallo nel film 
1 «*• «*?y«»>. • . «otto. 

una scena del film «Amore tossico» 

Da uno dai nostri inviati 
VENEZIA — Giovani bol
lenti, giovani innamorati, 
giovani tormentati, giovani 
«MMO, droga e rock and roll», 

Siovani d'altri tempi, giovani 
elinquer.ti, giovani mamme, 

giovani artisti, giovani mo
stri, giovani promesse.» in
somma, tutto purché giovani. 
Apparentemente emarginati 
da una Mostra pulitina poli
tine consacrata al grande ci
nema del leoncino occupando 
stabilmente più dì una rasse
gna parallela. 

E allora parliamo di giova
ni, immergiamoci dentro il 
loro pianeta — che è anche il 
nostro — come se fosse un u-
nìverso ancora tutto da sco
prire e da decifrare. Non è 
più così da un pezzo, ma è 
meglio dirlo sottovoce perché 
se no si passa per uno con la 
puzza sotto il naso. Quello 
che segue è una specie di bi
lancio, assolutamente sogget
tivo e umorale, da prendere 
quindi con le molle. Non 

traccia tendenze e non indi
vidua filoni, prova solo a 
mettersi dalla parte dello 
spettatore. 

• • • 
IL PIÙ COMICO - Indi

scutibilmente il serissimo e 
multimediale Divergenze pa
rallele dì tal Renato Mene-
ghetti. I crucci dell'artista 
moderno, scisso tra autoesal
tazione e mercato, sono stati 
mirabilmente riassunti nella 
frase che dice: «Sei diventato 
simbiotico dell'artificio della 
necessità». Non male, co
munque, anche il resto della 
sceneggiatura, dove campeg
gia un profondissimo «mi so
no barattato per un pugno di 
simboli». 

IL PIÙ «GIOVANE- - For
se Testadura di Daniele Se
gre, cronaca sentimental-
proletaria di una ragazza ma-
ore che per tutto il film pre
para i bagagli per il Costari-
ca. Del genere: «Torino livida 
e sfigata». Sottogenere: «Non 
contate su di noi». Frasi im-

Piccolo bilancio degli autori «baby» 

E i giovani? 
Dietro 

al Maestro 
non ci sono 

allievi... 

pegnative del tipo: «Forse è 
incapacità mia, non sono 
freudiano*. 

IL PIÙ PRESUNTUOSO -
Salvatore Maira, autore di 
Favoriti e vincenti, un giallo-
nero-social-giovanile am
bientato tra corse di cavalli, 
f>apponi, balordi e pupe faci-
i. Dice Maira in una dichia

razione dall'emblematico ti
tolo // genio e l'errante-, «...e 
ci sono autori, infine, che er
rano dall'opera prima in poi, 
con inquietudine e insoddi
sfazione, infelicemente per
seguiti dalla loro memoria ci
nematografica. lì campione 
di questi infelici erranti è 
Coppola. Personalmente, con 
le dovute proporzioni, credo 
di appartenere a questa cate
goria». Capite la modestia? 

IL PIÙ SLANG • La Palma 
d'oro va di sicuro ad Amore 
tossico che è anche il film più 
litigioso della «De Sica». Tra 
le perle del dizionarietto del 
drogato modello: «spada» (si
ringa), «schizzo» (ex pera), 
«fama» (farmacia), «roba 
scrausa» (droga mal tagliata), 
•enzima».(eroina). 

IL PIÙ RACCOMANDA
TO - Risposta difficile. I più 
maliziosi, qui a Venezia, insi
stono con il dire che è Lonta
no da dove della coppia Casi-
ni-M ardano: pare che sia in
tervenuto Claudio Martelli 
in persona, con il solito fair 
play rampante. Ma non 
scherza nemmeno Muzzi 
Loffredo, autrice di Occhio 
nero-occhio biondo-occhio 
felino (un pasticcio siculo-a
rabo del tipo «sesso, streghe e 
infanzia»), la quale sarebbe 
stata .sostenuta» da Rondi 
tramite telefonate singole ai 
membri della commissione 
selezionatrice. 

IL PIÙ BELLO - Senza 
dubbio Summertime di Mas

simo Mazzucco, ritratto a-

Eo-dolce di un ragazzo ita-
ino in cerca di una emozio

ne in più da vivere a New 
York. Colori duri, quartieri 
degradati, seminterrati umi
di. Ma non è Trash. E si fini
sce col sorridere. 

IL PIÙ SIMPATICO - An
drea Mingardi, musicista 
rock da balera e vecchio fana
tico di blues, che ha portato 
Io scompiglio, con la sua ban
da, sulla terrazza dell'Excel-
sior. Mingardi si è divertito 
come un matto a urlare a 
squarciala Rock me baby 
sotto lo sguardo schifato del 
direttore d'albergo. Flipper, 
il film in cui recita, comun
que merita. 

IL PIÙ ANTIPATICO - I 

S'ornatisti non hanno dubbi: 
abriele Lavia, con quella 

faccia da eterno ragazzino su-
perdivo. Ma si e meritato 
qualche medaglia sul campo 
anche Victor Cavallo, forse 
innervosito dall'accoglienza 
non proprio trionfale di Io 
con te non ci sto più. A scarso 
di equivoci e di malignità, 
confessiamo di averlo amato 
moltissimo, invece, in Lonta
no da dove, nei panni del 
giornalista comunista che ha 
sbagliato America. 

LA PIÙ GROSSA • Gabrie
le Lavia bis. «Probabilmente 
gli americani ignorano l'esi
stenza del Principe di Hom-
bure. Altrimenti ne avrebbe
ro fatto un kolossal in piena 
regola». . 

IL PIÙ PERICOLOSO • 
Tutti, in modo particolare 
dopo la proiezione, quando ti 
bloccano in ascensore per sa
pere che cosa pensi del film. 
Per salvarsi usare sempre la 
formula: «Ellittico, rigoroso, 
ma un po' troppo lungo». Fa 
contenti tutti 

Michele Anselrni 
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